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La valenza che assume sul piano educativo e su quel-
lo squisitamente disciplinare la pratica del suonare 
insieme è per tutti un’ovvietà. Un valore ricono-
sciuto anche al di fuori dello stretto contesto 
formativo e musicale, nel momento in cui 

l’idea di “orchestra”, di “coralità”, di “polifonia” divengono 
metafore che esprimono le mete di una comunità, di una società, 
facendosi atto civile e politico. Le orchestre, anche fuor di metafora, si 
sono dimostrate da tempo strumento importante contro le povertà (Abreu), 
contro i conflitti (Barenboim). Non guasta rinnovare questi mirabili esempi 
in un’epoca come l’attuale che prefigura, sempre più vicini, altri scenari 
apocalittici. Stiamo infatti scrivendo all’indomani dell’invasione russa in 
Ucraina e un amico ci invita a fare nostre le parole di Italo Calvino, in Un re 
in ascolto. Parole da sussurrare all’orecchio di ogni potente: 

«Peccato che tu non sappia cantare. Se tu avessi saputo canta-
re forse la tua vita sarebbe stata diversa, più felice; o triste d’una 
tristezza diversa, un’armoniosa malinconia. Forse non avresti sen-
tito il bisogno di diventare re»1. 

Perché è proprio nel mistero di un dialogare a più voci, di un consona-
re, che si racchiude il senso più vero di una pacificazione possibile: non 
più una “chiamata alle armi”, quanto piuttosto una “chiamata alle arti”.

Sulle capacità della pratica d’insieme di affiatare diversità di entu-
siasmi, di far convergere polarità, di incentivare l’ascolto, di favorire ne-
goziazioni e accordanze, di dirimere dissidi, e altro ancora, le pagine di 
questa rivista e i quaderni ad essa legati, insieme alle azioni della nostra 
associazione, si sono espresse e impegnate da tempo. Non è dunque un 
atto di mera ripetizione quel che ora ci attende.

Oggi, quel che forse giova fare, è non adagiarsi stancamente su pre-
supposti assodati e condivisi, ma rileggere i passi compiuti per guardare 
alla direzione intrapresa, per proiettare i punti di approdo in nuove pro-
spettive di rilancio.

1	 Italo Calvino, Un re in ascolto, in Sotto il sole del giaguaro, Garzanti, Milano 
1986, p. 83.
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Musica insieme la si fa un poco ovunque. Le prassi del quotidiano ci 
raccontano di plurime “orchestre di classe” costruite in tutti i livelli sco-
lari. Sono cresciute e si sono coltivate esperienze “miste” per trasversalità 
di competenze, di età, di repertori. L’attività musicale collettiva, anche 
nelle sue prassi didattiche, ha travalicato i confini, incontrando le arti 
(plastiche, visive) la danza, il teatro, la poesia.

La musica d’insieme e le sue forme ibride sanno restituire al concetto 
di “comunità di pratica” un’identità tutta speciale, dando ulteriore so-
stanza alle tre dimensioni – impegno reciproco, impresa comune, repertorio 
comune – che contraddistinguono questa espressione2.

Ma tutto questo, come lo si fa? Quali processi e quali prodotti ne 
sono scaturiti? A quali riflessioni si è giunti a partire dalle prati-

che? Quali qualità è possibile fare emergere dalla grande quan-
tità di esperienze?

Questo numero si pone l’intento di abbozzare alcune 
risposte, richiamando l’attenzione di didatti e studiosi che, 

di questo cammino, hanno percorso un bel pezzetto.
Ci è piaciuto infatti scomodare Antonio Giacometti, tra gli at-

tivatori più fecondi di laboratori di musica d’insieme, per ascoltare 
il filo narrativo con il quale lega le sue prime e ultime esperienze, risi-

gnificando importanti concettualità del suonare insieme (e della didattica 
musicale tout-court) quali esplorazione, improvvisazione, lettura, composi-
zione, scrittura, esecuzione, trascrizione, drammaturgia... 

Di Gabriele Rubino riportiamo invece un significativo contributo che 
dà concretezza a come far divenire un’orchestra un vero consesso inclusi-
vo: l’attenzione alla disabilità, da cui queste riflessioni prendono le mos-
se, ha saputo orientare modalità di lavoro da assumere trasversalmente, in 
ogni occasione strumentale d’insieme.

Uno sguardo sulla poliedricità delle occasioni del far musica insieme 
lo abbiamo costruito con l’aiuto di Mariateresa Lietti che propone in dia-
logo le esperienze musicali collettive condotte da Giulia Cavicchi, Simone 
Genuini e Claudio Dina.

Dalla rilettura della conosciutissima avventura venezuelana si sono 
configurati gli intenti dell’associazione Musica e Società, che illustrano 
una possibile ricontestualizzazione di quel virtuoso percorso didattico sul 
nostro territorio, raccontando come i “nuclei” orchestrali hanno assunto 
diverse configurazioni territoriali.

La riflessione didattica è sempre utile che mantenga un contatto con 
l’ambito performativo e con i professionisti che suonano in ensemble stru-
mentali. Riportiamo a questo proposito un colloquio in forma di intervista 
con Doron D. Sherwin, straordinario suonatore di cornetto e collaboratore 
di molti dei più rinomati gruppi di musica rinascimentale e barocca.

2	 Cfr. Etienne Wenger, Comunità di pratica. Apprendimento significato e identità, 
Raffaello Cortina Editore, Milano 2006, in particolare pp. 86-102.
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La rilettura di questo numero si concentra su un Quaderno Siem (Inse-
gnare uno strumento) che rappresenta, lo diciamo senza sfrontatezza ma 
con un poco di orgoglio, una presa d’atto importante e che contiene – a 
distanza di vent’anni – idee in parte inascoltate. Anna Maria Freschi, cu-
ratrice di quella collettanea, lo rilegge con sguardo arguto rilanciandone 
l’attualità.

A completamento del numero le sezioni della rivista in rete ci 
consegnano il consueto sguardo alla letteratura scientifica sul tema. Il 
Viewpoints di Lara Corbacchini si concentra sulla duplice professionalità 
dell’insegnante/musicista, quella didattica e quella performativa, 
mentre le giovani insegnanti Lara Lanzillotta e Barbara Zuccaro 
documentano una frizzante e esteticamente coinvolgente attività 
d’insieme con i più piccoli.

“Fuori dal coro”, ma comunque ben intonate, accoglia-
mo due proposte didattiche (la prima inserita qui in carta-
ceo, la seconda collocata nella sezione Document-Azioni sul 
sito della rivista): a partire dalla Tosca di Puccini e dalle musiche 
pop e rock inglesi dagli anni ’60 in avanti, Gabriella Santini, per 
la prima, e Laura Francaviglia (insieme a Violetta Iacobacci), per la 
seconda esperienza, illustrano percorsi che hanno sfidato la pandemia e 
che ci auguriamo possano servire da esempio anche riassestandoci – non 
vediamo l’ora – in una più confidente normalità. 

 
Alessandra Anceschi

Mentre il numero va in stampa si è costituito il nuovo direttivo della Siem presieduto 
da Daniele Biccirè e composto da Marialuisa Arrigoni, Luca Bertazzoni, Rossana Ge-
suato, Biagio Graziano, Vincenza Nalbone, Claudia Puletti.
Al presidente, a collaboratrici e collaboratori auguriamo buon lavoro.




